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DIOCESI DI TERAMO-ATRI

2°incontro 
Il lavoro risorsa e sfida per far festa

Dal libro della Genesi (Gen. 1,26-31;2,1-3).

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò: 
maschio e femmina li creò. 
Dio li benedisse e Dio disse loro: 
«Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela,

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 

A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando… 

Riflessioni sulla Parola:

«Facciamo!». Per le prime opere «Sia la luce... sia il firmamento... le acque si raccolgano... ci siano luci... le acque brulichino … la  terra produca...». Adesso l’esortazione non è più impersonale o rivolta a una creatura; Dio esorta se stesso. Si tratta di un “plurale deliberativo”, comune nelle formule che esprimono una decisione, senza essere plurale maiestatico. Capita anche a noi di essere da soli e dire a noi stessi: «Andiamo!», non usiamo un plurale perché ci diamo del «noi», ma perché è un modo comune per indicare una esortazione fatta a se stesso.

«immagine di Dio» «ogni» uomo è immagine di Dio! L’uomo è immagine di Dio in quanto è l’essere che gli sta di fronte, è colui che si pone in dialogo, instaura un rapporto da persona a persona.

L’uomo è immagine di Dio in quanto è capace di entrare in relazione con Dio. 
Volutamente Dio ha creato un essere capace di dialogare con lui.
Col concetto di «maschio e femmina», cioè di alterità all’interno dell’umanità, di relazione e di dialogo, viene spiegato il significato di immagine offrendone un modello.
L’immagine di Dio è la capacità di relazione.

Dio disse loro… riempite la terra e soggiogatela. La creazione «molto buona» non deve essere solo contemplata dall’uomo, ma è anche un appello alla collaborazione. Il lavoro è, infatti, per ogni uomo una chiamata a partecipare all’opera di Dio e, per questo,  vero e proprio luogo di santificazione. Trasformando la realtà, egli riconosce che il mondo viene da Dio, il quale lo coinvolge a portare a compimento l’opera buona da lui iniziata. Ciò significa, ad esempio, che la grave disoccupazione frutto dell’attuale crisi economica mondiale, non solo priva le famiglie dei mezzi di sostentamento necessari, ma, negando o riducendo l’esperienza lavorativa, impedisce all’uomo di sviluppare pienamente se stesso. 

Non il lavoro deve sottomettere l’uomo, ma l’uomo, attraverso il lavoro, è chiamato a «soggiogare» la terra (Gen 1,28). L’intero globo terrestre è a disposizione dell’uomo affinché egli, mediante il suo ingegno e impegno, scopra le risorse necessarie per vivere e ne faccia il debito uso. A tal fine, oggi assai più che in passato, non dobbiamo dimenticare che la terra ci è stata affidata da Dio come un giardino da apprezzare e coltivare (Gen 2,7).

«soggiogate, dominate» dietro a questi verbi,  più che il dominio, la padronanza o addirittura l’abuso, vi è l’idea di responsabilità. L’uomo è delegato di Dio con la responsabilità di prendersi cura del creato: l’uomo non ne è il padrone, è chiamato a collaborare con il suo lavoro all’opera del Creatore. 

«portò a compimento … cessò nel settimo giorno … » dopo il compimento di tutta l’opera: è tempo del riposo e della pace, della festa e della pienezza. È il primo "Vangelo del lavoro"; insegna che l'uomo deve imitare Dio sia lavorando come pure riposando, dato che Dio stesso ha voluto presentargli la propria opera creatrice sotto la forma del lavoro e del riposo.
La scansione di lavoro e festa si rivela dunque come la struttura di fondo della vita dell’uomo. 

Il tempo sereno del riposo e il tempo gioioso della festa è anche lo spazio per rendere grazie a Dio, creatore e salvatore.

Svolgimento del tema: 
La fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei riguardi dell'uomo, quella vocazione biblica a «soggiogare la terra», non è stata ritrattata né cancellata neppure quando l'uomo, dopo aver infranto l'originaria alleanza con Dio, udì le parole: «Col sudore del tuo volto mangerai il pane». 
Parole che si riferiscono alla fatica a volte pesante, che da allora accompagna il lavoro umano; però, non cambiano il fatto che esso è la via sulla quale l'uomo realizza il «dominio», che gli è proprio, sul mondo visibile «soggiogando» la terra.

Soggiogare comporta la fatica, eppure, con tutta questa fatica – e forse, in un certo senso, a causa di essa – il lavoro è un bene dell’uomo. Ed è non solo un bene «utile» o «da fruire», ma un bene «degno», cioè corrispondente alla dignità dell’uomo, un bene che esprime questa dignità e la accresce. Volendo meglio precisare il significato etico del lavoro, si deve avere davanti agli occhi prima di tutto questa verità. 

Il lavoro è impegnativo non solo perché è faticoso, ma perché può essere fatto bene o male. C’è anzi quel dovere di far bene il proprio lavoro che è insito in ogni professione e, talvolta, è pure rescritto da ciascuna di esse. Sono appunto questi doveri legati al far bene il proprio mestiere che oggi, molto spesso, vengono dimenticati e rendono il lavoro un dovere finalizzato alla busta paga. 

Un rapporto tutto particolare lega  famiglia e lavoro. Il lavoro, infatti, rappresenta la condizione che rende possibile la fondazione di una famiglia. Il lavoro è una risorsa per la famiglia nel duplice senso di costituire una fonte di sostentamento e di sviluppo della famiglia e al tempo stesso luogo in cui si esercita la solidarietà tra le famiglie e tra le generazioni.
 Il mercato del lavoro costringe oggi non poche persone, soprattutto se giovani e donne, a situazioni di costante incertezza, impedendo loro di lavorare con quella stabilità e quelle sicurezze di ordine economico e sociale che sole possono garantire alle giovani generazioni di formare una famiglia e alle famiglie di generare e crescere i figli.
Ma anche il lavoro va abitato, non può essere solo il mezzo del sostentamento economico, deve diventare il luogo dell’identità personale e familiare e della relazione sociale.

Soprattutto nelle società globalizzate, osserviamo oggi fenomeni diversi che sono una sfida dal punto di vista della famiglia

Il primo: la famiglia moderna ha bisogno del lavoro di entrambi i coniugi per poter vivere. Questo ha un’incidenza decisiva sul modo di vivere la famiglia da parte di marito e moglie, perché soprattutto la donna deve fare la spola affannosa tra casa e lavoro, tra lavoro produttivo e lavoro casalingo. Il lavoro dell’uomo non è più inteso come l’unico sostentamento della famiglia, e questo si riflette pesantemente sulle relazioni familiari. Occorre essere attenti a non importare in casa, sia nella stima di sé, sia nel rapporto uomo e donna, una visione economicistica del lavoro, per la quale una persona vale per quanto guadagna. 

Il secondo fenomeno: È difficile che il lavoro con le sue possibilità, le scelte professionali, ecc.. entri normalmente nel dialogo tra marito e moglie, o anche nel racconto con i figli. Eppure esso incide in modo considerevole sulla vita di casa. Soprattutto emerge nei periodi di crisi, sotto la forma di risentimento che l’uno avanza nei confronti dell’altro, quando uno dei due, soprattutto la donna, ha dovuto rinunciare ad avanzamenti di carriera per poter sostenere la vita familiare.  Affiora quando i genitori proiettano sui figli le loro attese per la scelta degli studi e del futuro professionale. 

Il terzo fenomeno riguarda soprattutto la difficoltà a un lavoro stabile e rimunerato. 

La grave crisi che ha travolto le società occidentali pongono oggi una grande domanda di solidarietà e responsabilità, mettono in discussione una visione economicistica del lavoro come ci ha detto Benedetto XVI nella Caritas in veritate n. 37
Nell'epoca della globalizzazione l'economia risente di modelli competitivi legati a culture tra loro molto diverse. I comportamenti economico-imprenditoriali che ne derivano trovano prevalentemente un punto d'incontro nel rispetto della giustizia commutativa. La vita economica ha senz'altro bisogno del contratto, per regolare i rapporti di scambio tra valori equivalenti. Ma ha altresì bisogno di leggi giuste e di forme di ridistribuzione guidate dalla politica, e inoltre di opere che rechino impresso lo spirito del dono.
La fatica lavorativa trova, però, senso e sollievo quando viene assunta non per il proprio egoistico arricchimento, bensì per condividere le risorse di vita, dentro e fuori la famiglia, specialmente con i più poveri, nella logica della destinazione universale dei beni.

Per questo occorrerà operare un ripensamento profondo del rapporto tra lavoro e persona, che non sia impostato solo sull’avere, ma anche sull’essere e sul suo divenire persona in termini di relazionalità. In questo senso la costruzione dei legami, che si realizzano nelle relazioni gratuite di ogni giorno e nella libertà della festa, richiede di imprimere agli spazi di maggior tempo libero, favoriti dalle nuove forme di lavoro, l’urgenza di far ritrovare nuovi stili di vita per la famiglia. 

Conclusioni:

Questo è il modo di abitare il lavoro della famiglia che ha uno stile: il tempo produttivo dell’uomo, che si distende per sei giorni e ha la figura di un tempo interminabile, è il luogo in cui l’uomo trasforma le cose ricevute come dono in offerta a Dio gradita. 
Ciò significa che il lavoro dell’uomo e della donna sono molto di più del loro valore mercantile, sono parte del dono di Dio che rende possibile l’operosità distesa nel tempo. 

Occorre realizzare una libertà di scelta e una fecondità per la vita della persona che vada oltre lo scambio di beni e servizi. Proprio l’uomo e la donna hanno la coscienza che la capacità produttiva ed economica dell’uomo sono dono di Dio, non solo perché sono legate alla salute e alla serenità familiare, ma soprattutto perché devono far crescere nella dimensione dell’essere, della comunione tra le persone e della presenza nella società. Anzi solo come dono di Dio il lavoro dell’uomo può essere vissuto nella sua giusta luce e misura, sperimentato come promessa di altro, del tempo dell’incontro e della festa, del tempo donato alla vita di coppia, alla famiglia, alla presenza dei figli, alla comunità. Senza dono di Dio non si dà opera dell’uomo: l’opera dell’uomo diventa umana, portatrice di stile quando si fa “offerta”, cioè capace di gratitudine e di gratuità. 

Il lavoro non è fine a se stesso, ma conduce alla festa, non è pura sopravvivenza o impegno produttivo o accumulo di sicurezza; un lavoro fine a se stesso strangolerebbe la famiglia; ma se esso apre alla festa, allo stare insieme con gioia, allora ha un senso, una direzione, uno scopo. 

D'altro canto, la festa lasciata a se stessa, non "guadagnata" dal lavoro, sarebbe una "pura fuga dalla realtà", "puro edonismo", "pura sfrenatezza" e, là dove è possibile, "puro consumo fine a se stesso", peggio ancora "riduzione nella schiavitù del soddisfacimento dei propri bisogni". Sarebbe, anzi, una "festa individuale", esattamente l'opposto di ciò che è la festa familiare.

Questo è all’origine dello stile di vita della coppia che vede il lavoro come custodia e laboriosità. Un’operosità che deve custodire l’intimità della famiglia, valorizzare il lavoro della donna e apprezzare la fatica dell’uomo. Una custodia che anticipa la promessa di quel dono più grande che ci è dato nella festa. 

Riflessione a casa in coppia

Cosa vuol dire vivere da cristiani sul posto di lavoro?

Quale visione del lavoro condividiamo nelle nostre famiglie? 

È esso parte integrante del nostro ruolo di laici annunciatori del Vangelo nella vita ordinaria?

LUOGHI DI SANTITÀ

Famiglia e lavoro sono luoghi di santità per l’uomo che devono trovare, nella vita di ciascuno di noi, il “posto” che Dio gli ha assegnato: se il lavoro diventa occasione di autorealizzazione, di mera promozione sociale, di arricchimento; se la famiglia diventa autoreferenziale, chiusa, concentrata sui soli propri bisogni l’uomo si spezza, perde l’orientamento vocazionale che Dio gli ha donato e smarrisce il senso della propria esistenza. Un “giusto” rapporto con il lavoro e la famiglia ci renderà testimoni ed educatori credibili agli occhi dei nostri figli che potranno, nella libertà, porre le fondamenta della loro vocazione di collaboratori e custodi del creato. Conciliare famiglia e lavoro non è solo una risorsa concreta e spirituale, per tutta la famiglia ma anche una sfida, difficile oltre che entusiasmante: ritmi di lavoro, impegni scolastici ed extrascolastici dei figli, preservare un tempo buono per la famiglia sono parti di un puzzle da ricreare, ricostruire quotidianamente.

Preghiamo con il Salmo 127

Beato l'uomo che teme il Signore

e cammina nelle sue vie.

Vivrai del lavoro delle tue mani,

sarai felice e godrai d'ogni bene.
“Famiglia lavoro e festa:per essere luce e sale della terra”
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